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Cossiga 
se ne va 
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Il capo dello Stato vede Andreotti, sente De Mita e Occhetto 
poi sì presenta alle telecamere: «Mi dimetto per dovere» 
Per Forlani un duro attacco: «Sei stato irresponsabile » 
Commozione davanti ai microfoni, le lacrime delle segretarie 

Alle 18,38 in diretta tv: «Lascio» 
«Qui ora serve un presidente forte e io sono debole... » 
«Mi dimetto, perché lo choc del voto non è bastato, 
perché per fare un governo forte e vere riforme c'è bi
sogno di un presidente forte. E io non lo sono. Sono 
solo». Cossiga se ne va davvero, dopo aver ripreso i 
panni del capo de, cercato l'alleanza con Andreotti e 
sbeffeggiato («È incapace») Forlani. In diretta tv si ap
pella alla «gente comune» declamando un manifesto 
politico. Per cosa? «Io non abbandono...». 

PASQUALE CASCEUA 

B ROMA. «Onore al presi
dente della Repubblica». An
che la voce dell'ufficiale tradi
sce emozione. Gli tocca pre
sentare gli onori solenni a 
Francesco Cossiga che se ne 
va, sfilando davanti alla banda, 
alla bandiera, ai corazzien 
schierati e al reparto autisti 
dell'esercito di guardia al pa
lazzo. Si fa da parte davvero, il 
presidente. «Ma non abbando
no», è l'ultimo sussurro. L'atto 
formale delle dimissioni sarà 
firmato martedì prossimo, 28 
aprile, quando scadranno i ter-
mini per la formazione dei 

?gruppi parlamentan. Ma ormai 
a decisione è senza ritomo. 

•È la mia scelta». L'ha spie
gata in diretta tv a reti (pubbli
che e private) unificate, in
goiando una lacrima quando 
dopo 32 minuti è arrivato il 
momento dell'annuncio, co
me a coinvolgere la «gente co
mune» con cui «dialogava» at
traverso il video: «Ho preso la 
decisione di dimettermi. Spero > 
che voi mi abbiate compreso. 
C'è chi approverà, c'è chi non ' 
approverà, ma spero che tutti 
lo consideriate un gesto one
sto, l'ultimo servizio». È quasi 
un manifesto politico, quello 
che Cossiga declama 69 giorni 
prima della scadenza ufficiale 
del suo mandato: «lo non sono 
il presidente torte che occorre 
per promuovere un governo 
torte, le vere nforme istituzio

nali e il cambiamento per cui 
avete votato. Serve un altro 
choc. Questo posso dare, io 
che sono un uomo solo, senza 
più un partito, senza più pote
ri...». Gli restano quegli onori 
militari, che il prefetto Mosino 
ha disposto in tutta fretta per 
solennizzare il momento. Ed è 
solenne Cossiga mentre saluta 
militarmente e sale in auto, an
che se deve trasfenrsi soltanto 
dalla Torretta allo studio in pa
lazzina, 600 metn più in là, nel
lo stesso Quirinale. È che il 
presidente vuole che nella cro
naca e nella memoria resti 
questo 25 apnle («Non è la fe
sta della liberazione?», ironiz
za) a segnare la scabrosa ere
dità. Già, chi potrà raccoglier
la, ritagliata com'è su misura 
del grande estematore? 

È «solo», Cossiga, ma nel 
vuoto -di ogni equilibrio o 
schieramento politico. E chis
sà che questa solitudine non 
diventi l'arma forte per ridare 
l'assalto allo stesso palazzo. 
Contando, magari, su un effet
to uguale e contrario dell'ele
zione a presidente della Came
ra di Oscar Luigi Scalfaro, il 
grande antagonista di Cossiga. 
La partita, in fin dei conti, si 
riapre sullo stesso terreno isti-

• tuzionale. Terra bruciata, dove 
tutto può accadere, in un gio
co duro, quasi senza più rego
le. 

Ha cominciato a giocare pe

sante, ien mattina presto, il 
presidente. Andando a discu
tere con l'amico-nemico Giu
lio Andreotti «a quali condizio
ni e con quali limiti» poter ri
manere al Quinnale. Anche a 
costo di trasformarsi in una 
macchietta, nmangiandosi 
l'ultimo roboante annuncio di 
dimissioni a horas. Ma tant'è: 
l'alleanza con un Andreotti vo
glioso di rivincite, dopo aver 
perso la poltrona di presidente 
del Senato, è un prezzo che va
le la candela. E Cossiga addi
rittura surroga, lui «ex de», il 
ruolo di capo de: «Siccome 
non mi sembra - declama sul 
portone dello studio pnvato di 
Andreotti - che nessuno sia 
ancora venuto a chiedergli 
scusa, sono venuto a farlo io». 
Di che? Del «pasticcio» combi
nato da quel Forlani «con la 
mente un po' confusa». E del 
«modo» in cui Andreotti è stato 
«trattato dalla De, un partito 
che vuole essere il centro del 
paese ma che purtroppo non 
io è più». Affonda il coltello 
nella ferita, il presidente: «Che 
fanno con una persona per be
ne come Andreotti che non 
aveva nessuna intenzione di 
andare al Senato? Fanno con
fluire su di lui l'adesione del 
Psi, Pli, Psdì, e la propensione 
favorevole delle Leghe e dei 
missini, poi lo mollano. Il gior
no dopo tirano fuon Mancino 
e poi lo ritirano. Alla fine, vota
no Spadolini, ultimo atto di 
saggezza: ci sarebbe manca
to!». Ma, a sentire il presidente, 
è mancato alla Camera, 11 dove 
il Pds avanzava la sua candida
tura: «La De, però, l'ha trattata 
nella logica del compromesso 
storico, e non invece in quella 
di "mostrare denaro, avere 
cammello" che è l'unico modo 
per responsabilizzare le perso
ne. Allora, prima duri scontri 
su Napolitano, niente più Na
politano e avanti De Michelis, 
poi De Michelii neanche... 
Non si mettono, come ha fatto 

Forlani, i neoclctti nella condi
zione di fare scelte disperate, 
ad applaudire alle dieci di sera 
un leader nformista. anche se 
in contrasto come me, come 
De Mita, e passata la nottata ad 
applaudire un uomo che viene 
eletto con i voti delle Leghe, di 
Pannella, dei verdi, della Re
te...». Già, Scalfaro: «Tipico 
esponente di una concezione 
ottocentesca compromissaria, 
notonamente di estrema de
stra, ossessionato dalla centra
lità dell'assemblea... Ha detto 
che ho creato danni irrepara
bili. Quindi, una frazione della 
De ha votato Scalfaro perchè è 
un galantuomo o perchè è il 
più forte oppositore di Cossi
ga?». Il cruccio 6 sempre quel-. 
lo. Ma non è su Scalfaro che in-

fiensce il piccone di Cossiga 
(«Dimissioni a dispetto? Ma 
via... Anzi, st, a dispetto del 
"Manifesto" che ha titolato: 
"Cossiga non si dimette"», dirà 
poi). Basta l'anatema pubbli
co a controbilanciare V«affet-
tuosa» telefonata di primo mat
tino e il caffè nel dopo-pranzo 
a casa del neo presidente della 
Camere. 

Sotto tiro è Forlani, capo de
gli «irresponsabili» de. L'altro 
giorno Cossiga voleva le dimis
sioni del segretario de. È anco
ra questa la «condizione»? Con 
il presidente del Consiglio di
missionario si discute anche 
delle consultazioni formali, 
che Cossiga vorrebbe fare in 
tempi rapidi e con liberta di 
manovra: un incarico forte (a : 

Craxi o allo stesso «Giulio 
VII»?) o le proprie dimissioni. 
Andreotti chiama Forlani e Ga-
va, che lo raggiungono a piaz
za san Lorenzo in Lucina, 
mentre Cossiga va a deporre • 
corone all'Altare della patna e 
alle Fosse ardcatine in omag
gio alle vitume della Rcsisten- * 
za. 

Ma il telefono dell'auto pre
sidenziale è sotto pressione. A 
quest'ora, tra le 11 e le 12. Cos
siga lascia intendere a tutti i -
suoi interlocutori che si appre
sta a fare le consultazioni a 
modo suo. È sicuro che la De ' 
non lo intralcerà. Invece dal ; 

vertice de amva un messaggio ' 
di tutt'altro tenore: lo scudo- r 
crociato ha bisogno e prende
rà tempo. Fa un'ultima vcrifi-

Già cominciate le grandi manovre dentro i partiti 

Andreotti, Craxi, Forlani 
in gara per la successione 
Cossiga ha le valigie in mano, ma le manovre per la 
sua successione sono già cominciate da un pezzo. 
Sgomitano al nastro di partenza tanti rappresentanti 
del vecchio quadripartito: Andreotti e Forlani che ri
schiano di rimanere senza incarichi, Craxi congela
to nella politica della vecchia maggioranza. Anche 
Spadolini aspira alla carica. Tra le possibili sorprese 
Nilde lotti, Norberto Bobbio e Tina Anselmi... 

STEFANO DI MICHELE 

•*fj ROMA. C'è da scommet
terci: un minuto dopo che Cos
siga aveva finito di parlare, è • 
cominciato il gioco delle ma- ' 
novre, degli incontri, delle tele
fonate e delle mezze parole. , 
Obiettivo? Chi mettere al posto -
dell'ex picconatore. Perchè se 
c'è una cosa che non manca, 
sono i candidati alla succesio-
ne. Da tempo si guardano in- > 
tomo sospettosi, ai nastri di • 
partenza. Ora, l'ultimo colpo 
di scena del settennato cossi-
ghiano li costnnge tutti alla rin
corsa. Poche ore dopo che il 

quadnpartito. con il soccorso 
insperato della Rete e dei Ver
di, ha chiuso il pnmo tempo 
della «partita delle poltrone» si
stemando Scalfaro e Spadolini 
alla Camera e al Senato, tutto 
ricomincia. Vediamo allora 
più da vicino chi sgomita sulla 
strada verso il Colle e le possi
bile «sorprese» dell'ultima ora. 

Si può non cominciare da 
Andreotti? Certo che no. Ha 
appena lasciato Palazzo Chigi, 
ha mancato Palazzo Madama, 
ora punta - costi quel che costi 
- al Quirinale. E la sua ultima 

occasione per non farsi confi
nare nel ruolo di notabile, im
balsamato sulla poltrona di se
natore a vita. L'incarnazione 
dell'eterno potere democristia
no da mesi prepara questa ulti
ma sua battaglia. Già, ma dove 
trovare i voti? 1 suoi amici di 
piazza del Gesù sono poco 
propensi a lasciargli l'ambita 
poltrona: un po' perchè pre
mono altri candidati, un po' 
per spingerlo definitivamente 
verso la pensione. E poi, i so
cialisti di Craxi. Finché posso
no, Giulio e Bettino trafficano 
in coppia. Ma a tenere insieme 
i due è la necessità, certo non 
la stima o la fiducia. Una volta, 
anni fa, il capo del Psi minac
ciò di mandare Giulio la Volpe 
in pellicceria. Accetterà ora di 
farlo salire sul Colle della Re
pubblica? Ben poche speran
ze, d'altronde, Andreotti ha 
con gli altri partiti, a comincia
re da Pds e dal Pri. E le Leghe? 
Bori, il partito di Bossi non è 
proprio decifrabile. 

Nello scudocrociato, a con
tendere la pole posilion ad An
dreotti c'è Arnaldo Forlani. 11 
segretario del partito sa bene 
che tra poco dovrà sloggiare 
dalla poltrona più importante -
di piazza del Gesù. Tanti i mo
tivi: ci sono state le elezioni, 
che hanno fatto nmediare al 
Biancofiore una batosta senza 
precedenti; c'è la rivolta dei 
«giovani cinquantenni», che 
spingono per un nnnovamen-
to, almeno di facce, dentro il, 
partito; c'è il fatto che il Caf (la 
combriccola formata da Craxi, 
Andreotti e Forlani) è morto e 
sepolto. Ed allora Arnaldo vor
rebbe uscire alla grande, tra
sferirsi sul Colle. Potrebbe go
dere della benevolenza di Cra
xi, ma non di quella di tutto il 
suo partito. Le truppe andreot-
nane sono già in allarme: quel
la del Quirinale è l'ultima bat
taglia del loro leader, e sarà 
combattuta senza nsparmio di 
forze o di colpi bassi. 

È indeciso tra Palazzo Chigi 

e il Colle, come il classico asi
no di Bundano, Bettino Craxi. 
E come il pacifico animale, n-
schia di non avere né l'uno né 
l'altro, dal momento che ha 
gelato tutta la sua politica den
tro l'orticello dell'ex maggio
ranza. Verso il Quirinale lo 
spinge anche qualcuno del 
suo partito, cosi da offrirgli 
un'uscita dignitosa e, soprat
tutto, per schiodarlo dalla pol
trona di segretario del Psi, or
mai - pesantemente- condizio
nato dalla permanenza, dal fu
turo e dalle tattiche di Bettino. 
E la De? È difficile trovare un ' 
democristiano contento di vo
tare per lui. Forse per causa di 
forza maggiore, turandosi il 
naso: ma si vota a scrutinio se- • 
greto, e sarà una sorta di Ok 
Corrai parlamentare... Del re
sto, altri voti Craxi non può an
dare in giro a chiedere: la sua ' 
vecchia politica io imprigiona 
nel cerchio «del quadripartito. E 
il quadripartito perde pezzi 
che pare la macchina di Rido-

lini. Anche nel suo caso, però, 
c'è l'incognita Leghe: che farà 
il truppone dei lumbard, sper
so nel vituperato Palazzo ro
mano? , ,.- •• ' •' 

C'è da scommetterci: nessu-, 
no come Spadolini si sente de- -
stinato all'alto incarico. SI, ora ' 
è felice per essere ritornato -
anche se in malo modo, con 
l'appoggio di fascisti e leghisti ^ 
- a presiedere il Senato. Però,; 

certo deve pensare come sa
rebbe bello se da supplente 
passasse di ruolo... Èvero, l'ex 
presidente • repubblicano del 
Consiglio è meno screditato ' 
dei capi de e socialisti del qua
dripartito, però contro di lui 

• gioca proprio il ruolo di oppo- • 
sizione del suo partito. Lui a ' 
destra e a manca fa sapere di , 
non " essere d'accordo - con -
quella «testa calda» di Giorgio 
La Malfa, ma certo si muove in \ 
equilibno su un filo (e questo -
basta a dare l'idea di come si 
trovi a disagio il povero Spado
lini). Gli astrologi fanno sape-

ca, il presidente, con il leader 
de assente nello studio an- -
dreoltiano: Cinaco De Mita. E 
dopo questa telefonata si con
vince che l'ultima mossa è di
mettersi. ' - -1. w-

Il canovaccio del messaggio 
di d.missioni è praticamente 
già scritto: mancano solo le 
parole d'addio. Si è preparato 
due testi, Cossiga, in questi 
giorni. L'altro è una sorta di ul
timo appello alle forze politi
che, ma lo lascia in cartella. 
Toma a casa e butta giù gli ulti
mi aopunti, per spiegare il per
chè del «gesto traumatico». Ha • 
preso la decisione, e il primo a 
intuirlo, accanto alla tazza di ; 
caffi, è proprio l'awersario-
Scallaro. La parola fatidica, 
•dimissioni», Cossiga la pro
nuncia solo al Quinnale. Arriva • 
intomo alle 17 allo studio alla : 
Vetrata dove ha intanto convo- * 
cato il ministro Scotti, amici (il 
de D'Onofrio, il banchiere Sa- : 

vona. il giornalista Marra) e 
collaboratori (funzionari, se- ; 

gretarie, camenen, guardie del * 
corpo), aspetta ohe ci siano, 
tutti con un altro caffè e un ; 
whiski. Poi il fatidico annuncio. • 
C'è chi scoppia in lacrime.. 
«No, no, altrimenti mi rendete , 
tutto più difficile». Si sottrae al
la commozione chiamando le 
alte cariche istituzionali e i lea- ' 
der politici. Occhetto tra i pri- -
mi: «È il capo dell'opposizione: J 
mi ha fatto i più cari e fervidi 
auguri»). Ma poi lascia il tele
fono a Scotti e se ne va in cap
pella. Si chiude la porta alle -
spalle. Resta a pregare 5 minu- . 
ti. Quando ne esce, il suo por- > 
tavoce Ottone lo avverte: «E il 
momento». . •--

Sono proprio i visi scuri o in 
lacrime dei collaboratori che -
entrano nella «sala dei cartoni» ; 
tre minuti prima delle 18 ad • 
anticipare l'evento. Eccolo, 
puntuale, Cossiga: «Datemi il " 
via. Io sono pronto... Care clt- • 
ladine e cittadini, cerco di dia- ' 
Ioga re con voi anche adesso». • 

Frati cesco 
Cossiga 
rende 
omaggio 
alla tomba 
del Milite 
ignoto 

re che pianeti e stelle gli sono 
favorevoli, ma basta mettersi 
nelle mani dei maghi per spe
rare nella presidenza? ' 

Poi, ci sono i nomi fuon dal-
l'ek'ma nomenklatura della ' 
maggioranza, che avrebbero 
qualche possibilità se il vec- 1 
chio equilibrio : condannato . 
dal voto saltasse definitiva
mente. C'è Nilde lotti, ripetuta
mente candidata da Occhetto ( 
alla massima carica della Re
pubblica, con il suo bagaglio 
di grande espenenza alla gui
da della Camera. E c'è Norber
to Bobbio, padre nobile della ; 
democrazia italiana, vecchio ' 
saggio del liberal-socialismo. . 
O, perchè no?, Tina Anselmi, «." 
democristiana atipica, che go
de di vasto consenso anche a ; 
sinistra. Meno tra i de, che alle f 
recenti elezioni non l'hanno ? 
fattd tornare in Parlamento. "• 
Sono i nomi migliori. E sono .. 
quelli contro cui l'agonizzante ' 
quadripartito opporrà tutta la 
sua flaccida e spaventata resi
stenza. - • . 

Il presidente del Senato sostituirà Cossiga. Il nuovo capo di Stato eletto a Camere riunite: servono 676 sì nei primi tre scrutimi 

Spadolini il supplente, poi si vota entro il 13 maggio 
E ora che succede? Così si mette in moto la succes
sione: Spadolini assume temporaneamente le fun
zioni di capo dello Stato, mentre il presidente della 
Camera Scalfaro convoca entro il 13 maggio il Parla
mento per l'elezione del nono capo di Stato dell'Ita
lia repubblicana. Sono 1.014 i «grandi elettori», Cos
siga compreso. Per i primi tre scrutimi richiesta la 
maggioranza dei due terzi, poi bastano 508 voti. 

O.OM.IO FRASCA POLARA 

US ROMA E ora che cosa 
succede? È già tutto previsto 
nella Costituzione anche se 
nella storia dell'Italia repub
blicana ci sono solo due pre
cedenti di dimissioni, e di tut-
t'altra natura: quelle di Anto
nio Segni e quelle di Giovan
ni Leone, i. 

La supplenza. Da marte-

di prossimo, appena France
sco Cossiga avrà firmato l'at
to di dimissioni, e per quel 
fatto stesso, le funzioni del 
presidente della Repubblica 
verranno esercitate, in via di 
temporanea supplenza, dal 
presidente del Senato. E sta
to appena eletto, anzi rielet
to: Giovanni Spadolini. Ha 

già assolto alle stesse funzio
ni di supplenza in occasione 
di alcuni lunghi viaggi all'e
stero di Cossiga. Stavolta le 
eserciterà sino a quando non 
verrà eletto il 9. capo dello 
Stato della storia dell'Italia 
repubblicana; e farà le veci 
del presidente della Repub
blica a tutti gli effetti con le 
sole limitazioni -concordano 
su questo i maggiori costitu
zionalisti- che il sostituto ri
terrà opportuno di porre a se 
stesso in considerazione del 
carattere interinale dell'inca
rico (per intenderci, e per ri
prendere un tema sfiorato ie-
n da Cossiga: la supplenza 
sembra escludere il potere di 
scioglimento delle Camere). 
Il Senato è già convocato per 
giovedì mattina per eleggere 
i suoi quattro vice-presidenti: 

quello «anziano» dovrà a sua 
volta assumere la supplenza! 

di Spadolini. È probabile 
quindi che per un po' meno 
di due giorni Spadolini assol
va contemporaneamente al
le due funzioni. 

La successione. Con
temporaneamente all'assun
zione da parte del presidente 
del Senato delle funzioni di 
supplenza, il presidente della 
Camera, cui spetta presiede- , 
re le riunioni comuni dei due 
rami del Parlamento (ecco 
un classico esempio del bi
lanciamento tra i vertici par
lamentari) , «indice la elezio
ne del nuovo presidente del
la Repubblica entro quindici 
giorni». Ora, computando il ' 
termine a partire da martedì 
prossimo, l'on. Scalfaro deve 
convocare le Camere nel

l'aula di Montecitorio per un 
giorno compreso entro e non 
oltre mercoledì 13 maggio. 
Non a caso la Costituzione 
prevede questo margine. Per 
un verso esso serve ad assi
curare il minor tempo possi
bile di «sede vacante»: le pro
cedure normali prevedono 
che un mese prima della sca
denza del mandato de! capo , 
dello Stato le Camere comin
cino a riunirsi per votare: nel 
caso di Cossiga, il cui man
dato scadeva il 3 luglio, era 
già previsto che le votazioni, 
cominciassero il 3 giugno. ; 
Ma per un altro verso rispon
de alla necessità di concede
re un ragionevole lasso di 
tempo ai Consigli regionali 
che debbono eleggere i loro 
delegati che partecipano di 
diritto all'elezione del capo 

dello Stato. 
I grandi elettori. Ad 

eleggere il nuovo presidente 
della Repubblica saranno 
stavolta in 1.014. La cifra è il 
frutto della somma dei depu
tati, che sono 630; dei sena
tori che da martedì saranno 
326 (315 eletti, più due sena
tori di diritto, cioè gli ex pre
sidenti della Repubblica Leo
ne e Cossiga, più i senatori a 
vita di nomina presidenziale 
che attualmente sono nove); ' 
dei 58 delegati regionali: tre 
per regione ma uno solo per 
la Valle d'Aosta. 

Le votazioni. Le votazio- ' 
ni (di norma due al giorno se 
non c'è accordo politico pre
liminare, e mai come questa 
volta la situazione è aperta e 
incerta) si effettuano a scru
tinio segreto per schede, mai •' 

dello stesso colore per vota
zioni successive e che reca
no comunque stampigliato il 
numero progressivo dello 
scrutinio. Per i primi tre scru
timi è richiesta la maggioran
za dei due terzi dei compo
nenti il collegio elettorale 
(vale a dire almeno 676 vo
ti) , mentre dal quarto scruti
nio è sufficiente la metà più 
uno dei voti: 508. Una volta 
eletto, il nuovo capo dello 
Stato giura davanti alle Ca
mere (ma non anche davan
ti ai delegati regionali che 
pure hanno partecipato alle 
votazioni). È l'unico caso in 
cui il presidente della Repub
blica ha accesso in Parla
mento, e vi pronuncia il mes
saggio di insediamento. Poi, 
al Parlamento può solo invia-
remessaggi. 

Domani 
il commiato 
dal Papa 
in Vaticano 

Il presidente della Repubblica si recherà domani alle 18 
in Vaticano per prendere commiato dal Papa. Sarà que
sta l'ultima visita, da capo di Stato, di Francesco Cossi
ga, il giorno prima della firma delle sue dimissioni. Ieri 
Giovanni Paolo II era in visita all'ospedale romano di > 
San Giovanni, accompagnato dal cardinale Camillo 
Ruini e dai prelati della casa pontificia. Ma né il pontefi
ce né i componenti del suo seguito, appresa la notizia 
dell'annuncio dato da Cossiga alla televisione, ha volu
to fare alcun commento. Assai diplomatica una dichia
razione resa in serata dal cardinale Angelo Sodano: «L'I- > 
talia - ha detto il Segretario di Stato - ha tanti uomini 1 
che l'hanno resa grande e come uomo di Chiesa devo 
dare a Cesare quel che è di Cesare e a Dio quel che è di , 
Dio». «Auguro per l'Italia - ha concluso Sodano - una ; 
grande missione e che dia, di fronte al mondo, esempio ', 
di serenità e di concordia». , . -

Nei pressi 
di piazza Navona 
la nuova casa 
del sen. Cossiga 

Una parte del trasloco è 
cosa fatta. Dal Quirinale 
Francesco Cossiga si tra
sferirà in un appartamen-. 
to-studio a pochi passi da -
piazza Navona e da via dei * 

_ _ _ _ „ _ _ _ « « _ Coronari. A pochi passi, [ 
anche, dalle stanze che ; 

avrà come senatore a vita a Palazzo Giustiniani, nel * 
«comprensorio» del Senato. L'ex presidente della Re
pubblica pagherà l'affitto del nuovo appartamento (cir
ca sei milioni al mese) all'Ina. Cossiga è intenzionato a '. 
trascorrere i primi tempi all'estero, per vacanze di stu
dio: «Svolazzerò in toga per le vie di Oxford», ha annun- ' 
ciato una settimana fa. E potrebbe pure dedicarsi alla 
stesura di un libro sul suo settenato, per il quale avrebbe 
già ricevuto sostanziose offerte editoriali. 

Dimissioni: 
i precedenti 
diSegni 
e di Leone 

Francesco Cossiga è il ter
zo presidente della Repu-
blica italiana che ha pre
sentato le dimissioni pri- > 
ma della scadenza del ; 
mandato. Il primo fu Anto- ' 

«««_««••««._-__•»••—. nio Segni, che si dimise il 6 
dicembre '64, per l'impos

sibilità di esercitare le proprie funzioni a causa delle 
cattive condizioni di salute. Segni era stato eleto presi
dente il 6 maggio 1962. Il secondo a lasciare in anticipo j 
il Quirinale è stato Giovanni Leone, dopo le polemic he ' 
sul caso Loockeed. Eletto il 24 dicembre 71 , si dimise il " 
15 giugno 78: prima di andarsene si rivolse alla nazione : 

con un messaggio televisivo. . : • • " - . • • y 
v 

Bossi vuole 
Miglio 
vicepresidente 
del Senato 

«Data la supplenza del " 
presidente del - Senato 
Spadolini è urgentissima ' 
la nomina dell'ufficio di -
presidenza di Palazzo Ma
dama». Umberto Bossi ri- ' 

^ ^ _ ^ _ _ ^ _ _ _ — _ corda che la Lega «ha già 
richiesto, in base alla :aia 

forza parlamentare, una vicepresidenza in ogni ramo ; 
del Parlamento». Ora, dopo le dimissioni di Cossiga, «la 
Lega - precisa Bossi - insiste perchè uno dei quattro' vi
cepresidenti a Palazzo Madama sia il senatore Gian
franco Miglio, il quale potrà esercitare la sua delicata e 
importante funzione soprattutto in questa particolare 
congiuntura data la sua alta capacità e competenza, ol- ' 
tre che per l'incarico universitario che riveste». ' 

Violante: 
«Si è chiusa 
una delle fasi 
più oscure» 

«Le dimissioni del senato
re Cossiga chiudono una 
delle fasi più oscure della 
storia della Repubblica». ; 
Lo ha detto a San Luca, in ' 
Calabria, dove si trovava 

„ , . , . . _ . . „ . _ . . , „ _ per una . manifestazione 
antimafia, k l'on. * Luciano ; 

Violante. «Ora è possibile - ha sottolineato il deputato "" 
del Pds - avere al Quirinale una personalità al di sopra '• 
delle parti, vera garante di un processo di riforma che , 
avvenga non contro rna nel più rigoroso rispetto dei ' 
principi fondamentali della Costituzione».-• « -••? 

«No comment» 
governativi 
negli Usa 
e a Londra 

Le dimissioni di Cossiga > 
sono definite «un proble
ma interno italiano» sia 
dalla Casa Bianca sia dal 
Dipartimento .di -Stato 
americano, che si sono ri-

_ ^ » — • • « « — « « _ fiutati di fare commenti. 
Stesso atteggiamento, a li- : 

vello ufficiale, anche in Gran Bretagna: tacciono il Fo-, 
reign Office e Downing Street Parla invece lo storico 
Denis Mack Smith, uno dei maggiori studiosi inglesi d i , 
storia italiana. «La decisione di Cossiga - ha detto - mi 
lascia un po' triste ma non mi stupisce». Secondo il prof. 
Geoffrey Stern, commentatore politico alla Bbc, «l'Italia i 
è matura per una presidenza forte e per una grande ! 

coalizione governativa che potrebbe dare maturiti a l , 
paese». Sulla dichiarazione di Cossiga che l'Italia ha bi- A 

sogno di un presidente «forte» hanno insistito i servizi 
della televisione statale della Germania., ' . _ . 

GREGORIO PANE 

Dal 1948 a oggi 
è l'ottavo «inquilino» 
del Quirinale 

• • ROMA Cossiga è stalo l'ot
tavo presidente. Il primo fu ' 
Luigi Einaudi. Fu nominato nel ; 
1948, al quarto scrutinio. Ebbe 
518 voti. A lui successe Gio
vanni Gronchi, eletto il 29 apri
le 1955 nonostante !" opposi
zione della segreteria del suo • 
partito (De) e con il voto deci
sivo deli' opposizione di sini
stra. Uopo la drammatica 
esperienza del governo Tam-
broni fu la volta di Antonio Se
gni. In questo caso, per eleg
gerlo, furono necessarie nove 
votazioni: ce la fece solo il 3 
maggio del '62, col voto deter
minante della destra. 

La presidenza-Segni si in
terruppe bruscamente nel 
1964: colpito da emorragia ce
rebrale, qualche mese dopo si -
dimise. Propno quel periodo e > 
stato segnato da torbide ma
novre dei servizi segreti attorno 

alle quali non e stato mai chia
rito definitivamente il ruolo del . 
Quinnale. Dopo Segni ò stala 
la volta di Giuseppe Siragat 
Eletto il 28 dicembre 1964 ad
dirittura al ventunesimo scruti
nio. .' • s - »••;'- /•- ' 

Con Giovanni Leone siamo 
già agli anni settanta. 1- presi
dente - napoletano amvo al 
Quinnale coi voti del centrosi
nistra e quelli del Msi. E ci arri
vo il 24 dicembre del '71. Tra
volto dallo scandalo «Loc
kheed» fu costretto alle dimis
sioni nel '1978. E proprio nel 
78 al Quinnale comincia lo 
straordinario - settennato >, di 
Sandro Pertini. Il «presidente 
partigiano», ottenne la più alta 
percentuale mai registrata: l'83 
%. Infine, nell'85, il 24 giugno, 
l'elezione d i Cossiga. * 

r 


